
la una delegazione di studenti di si-
nistra.

«Non ci fermeranno» dice Santan-
ché che trova anche il tempo per un
battibecco con una studentessa alba-
nese. «Cosa ne pensa del caso della
minorenne Ruby. Mi chiamo Diana
Capo, sono una ragazza albanese, vi-
vo e studio in Italia da 18 anni, ho
ottenuto la cittadinanza solo un me-
se fa, questi sono i risultati della leg-
ge Bossi-Fini, pensa che questa sia
la soluzione ai problemi dell'immi-
grazione?» Alla ragazza, che è re-
sponsabile del settore immigrazio-
ne dei Giovani Democratici fiorenti-
ni, la Santanché replica con tono
stizzito: «Ma lei sa che, in un dibatti-
to importante come questo sui temi
dell'immigrazione farmi una do-
manda su Ruby mi ha già fatto capi-
re il suo prezzo?».❖

p Feriti aMilano e Torino ma imanifestanti erano in pace. A Palermobloccato il porto

Gli studenti in strada, i ricerca-
tori sui tetti. È l’immagine della Mila-
no universitaria che si oppone all’ap-
provazione del ddl Gelmini. Il timore
che lo studio e la ricerca possano tra-
sformarsi a breve, e definitivamente,
come vorrebbe il ministro dell’Istru-
zione ieri ha portato in strada gli stu-
denti medi e quelli universitari (circa
500), e ha spinto anche i ricercatori a
far sentire la propria voce. Anche qui,
come in altre città, la giornata è stata
scandita da alcuni episodi di scontro
tra gli studenti e le forze dell’ordine.
Fortunatamente, salvo un liceale tra-

sportato in codice verde al Fatebene-
fratelli, non ci sono stati feriti. E nes-
sun fermato. La polizia ha però filma-
to le cariche e gli incidenti e non esclu-
de che qualche denuncia possa scatta-
re. La manifestazione autorizzata era
partita in mattinata da largo Cairoli
per concludersi in Porta Venezia, ma
poi si è prolungata fino a piazza Leo-
nardo da Vinci, sede del Politecnico.
Durante il tragitto gli studenti hanno
cercato di entrare nel palazzo che
ospita l’Agenzia delle Entrate e altri
uffici. Qui si sono verificati i primi
scontri, che si sono poi ripetuti una

volta giunti al Politecnico. Dopo
una pausa nella piazza dell’ateneo,
il corteo - non autorizzato - ha pun-
tato alla vicina stazione di Lambra-
te, cercando di eludere la polizia.
Che in due occasioni ha caricato:
nei pressi di piazza Leonardo Da Vin-
ci e all’incrocio tra viale Abruzzi e
viale Gran Sasso - due grosse arterie
cittadine. Il corteo si è quindi rivolto
verso la facoltà di Fisica del Politec-
nico, dove si sono riuniti i ricercato-
ri delle università Bicocca, Statale e
dello stesso Politecnico. Nonostan-
te il freddo, i ricercatori hanno deci-
so di passare lì la notte. Tra di loro
anche molti assunti a tempo indeter-
minato. Come Domenico Chizzoni,
41 anni, del Politecnico. «Siamo qui
perché la questione non sono le ren-
dite di posizione - dice - ma il desti-
no della ricerca». GIUSEPPEVESPO

P
«AvreivolutoesseresullaTorrediPisaosulColosseoconglistudenti»,diceilsegreta-

riodi SeLNichi Vendola: «Manifestazionimeravigliose... sui tetti d’Italia stannodifendendo
l’idea che l’istruzione è un bene pubblico che va difeso con le unghie e con i denti». Una
riforma vera - rilancia Vendola - «va scritta con l'inchiostro collettivo».

Ricercatori sui tetti, ragazzi
in strada:Milanonon ci sta
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Con i denti e
le unghie

«È solo l’inizio della protesta»
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